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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

La sera del 29 agosto scorso nella suggestiva cornice del restaurato chio-
stro degli Zoccolanti a Montorio al Vomano è stato presentato il nuovo
libro fotografico di Paolo Di Giosia intitolato emblematicamente
“Carezze sopra le rughe”:La nuova raccolta dell’artista,difatti,è ispirata
all’amore per il suo paese e,in particolare per i luoghi più aggrediti dalla
corrosione del tempo.
Paolo percorre non solo con incisiva maestrìa tecnica ma anche con gran-
de intensità emotiva paesaggi, ambienti ,oggetti che raccontano, sotto un
velo di malinconia per la dissolvenza dei segni umani, la vita semplice
e,nel passato,austera di una comunità. I vecchi portoni delle case della
raccolta via Urbani,le statue sacre semisommerse dalla vegetazione e
consumate dal sole e dalla pioggia tra le rovine di santa Giusta ,il porti-
cato dei Cappuccini  colti con sguardo amoroso di figlio per  testimonia-
re la vita del proprio territorio,  si presentano, così, nello scatto fotogra-
fico senza inutili orpelli ma ispirati da una  profonda capacità di  sentire
la valenza delle cose nel rapporto con l’esistenza umana. La densità emo-

tiva e l’abilità tecnica dell’artista,
mosso da una profonda e sincera
passione per la fotografia, sono stati
illustrati dopo il saluto delle autorità
amministrative da Maria Teresa
Barnabei e Nicolino Farina che,
insieme a Barbara Probo avevano
scritto le note di commento del
libro. Durante la manifestazione l’as-
segnazione di una targa al giovane
ricercatore montoriese Gaetano Di
Achille, che negli Stati Uniti ha
recentemente compiuto una impor-
tante scoperta astronomica tramite osservazione fotografica, ha arricchi-
to opportunamente la serata segnando  una positiva continuità tra lo
sguardo sul passato e quello sul futuro della comunità di Montorio.

Carezze sopra le rughe

Riccardo Muti per L’Aquila
Domenica 6 Settembre, a Coppito, Riccardo Muti
ha diretto le orchestre e i Cori dell’Aquila nel piaz-
zale della Scuola della guardia di Finanza intitola-
to, a perenne ricordo, Piazzale 6 Aprile.
L’evento è stato seguito da migliaia di persone
giunte da diversi luoghi dell’Abruzzo e oltre, e fin
dal primo pomeriggio, il pubblico ha cominciato
ad affluire ordinatamente e a sistemarsi dinanzi al
gigantesco palco previsto per accogliere gli  innu-
merevoli artisti riuniti per esibirsi al comando del
Maestro. La commozione è stata subito visibile,
quando la presentatrice ha ricordato che proprio
lo spazio riservato al palco era servito per accoglie-

re le oltre trecento bare delle vittime del terremo-
to,e dunque in questa atmosfera è iniziato il con-
certo, alla presenza del presidente Napolitano e di
diverse autorità politiche.
Il programma è stato scelto non certo a caso,
musiche popolarissime di Verdi e di Bellini tratte
dalla Norma, dal Nabucco e dalla Forza del
Destino, eseguite con grande trasporto da un
Muti ispirato e appassionato, insieme a cantanti di
tutto rispetto e ascoltate da un pubblico corretto e
attento, cosa non facile quando l’affluenza del
pubblico è così alta.
Naturalmente l’apertura è stata riservata all’inno

nazionale, e, alla fine, invece di un bis, Muti  ha
preferito ripetere “Fratelli d’Italia” perché, ci ha
raccontato, era la musica che ascoltava da bambi-
no suonata dalla banda di Barletta e perciò, pur
amando molto il Coro del Nabucco, non vedeva il
motivo di cambiare proprio  nel periodo in cui un
uomo “si appressa alla tomba”!
Applausi a non finire, saluti e ringraziamenti alle
autorità, a sera siamo tornati ai nostri pullman
grati di questa magnifica giornata alla Società
“Riccitelli” ed in particolare al M° Maurizio
Cocciolito e alla prof.ssa Lauretana Valeri.

Lucyevent

Recessiva non direi poi così tanto. Abbiamo assistito al fenomeno abbastanza generalizzato di privilegiare la vacan-
za, il soggiorno continuativo in qualche luogo, alla stessa alimentazione. E così le stime, se di recessione dovevano
parlare, l’ hanno individuata piuttosto nel settore dei consumi primari  che non  nel resto.
Questo non banalizza una realtà ben chiara e pesante sulle spalle di tutti.
Altro dato consolatorio viene dall’osservazione del fenomeno “viaggi” organizzati. E qui, chi
più ne ha più ne metta: si vola da un parallelo all’altro del pianeta con rapido adattamento
ai climi più svariati, alle endemie, ai cibi più inconsueti, agli usi ed ai costumi. 
L’“etnico” tira da morire. La narrativa attuale ne è intrisa. La posizione di pensiero spesso si
sposta verso le filosofie orientali Ci piace perfino il cibo, talvolta veramente arduo  per il
nostro organismo così ben abituato alla propria tanto poco trasgressiva quanto inimitabile
tradizione alimentare. E ben ci sta pagare fior di quattrini per mangiare un sushi o un sha-
chimi serviti su  improbabili velieri nipponici usati e riusati. Mangiare africano o messicano
il che significa nel primo caso trovarsi davanti, se ti va bene, carne di capra non frollata mista
a baccalà, accompagnata da una pappina dal pacificante nome di “humus”mentre nel secon-
do puoi trovarti davanti di tutto ma devi mettere a monte altrettante nottate trascorse a cer-
care di spegnere il fuoco acceso nel tuo stomaco dall’immancabile, incomparabile chili.
Vuoi mettere uscirsene con una banale “amatriciana” o una “pasta e fagioli con le cotiche”
(che magari un po’ di bicarbonato lo prevede) ! Che roba sorpassata!
Domani il menu sarà:  polpettine di alga rossa, tofu e merigu-shini. Ok?
Tutti invitati!
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UN’ESTATE RECESSIVA E FOLK

Dopo il disastroso terremoto aquilano, otto statue lignee
di Madonna con Bambino sono migrate dal distrutto
Museo Nazionale d’Abruzzo, per trovare rifugio in altret-
tanti Musei*. 
Il tema della Madonna con Bambino è forse il più diffuso
tra i temi sacri perché radicato nell’immaginario collettivo
addirittura dalla preistoria dove la Donna –Madre o Bona
– Dea, dispensatrice di vita, era associato al mondo della
terra. La liturgia della Madonna, Madre di Cristo
Redentore, metaforizzando i cicli stagionali in cui tutto
nasce muore risorge, rinnova la speranza di vita eterna. La
Madonna esposta all’Archeologico di Teramo, scolpita tra
la fine del ‘300 e gli inizi del ‘400 è forse tra le più belle
eseguite in terra d’Abruzzo; ha perso la fredda ieraticità

delle icone bizantine, ha in mano un libro, volge la testa
verso il Bambino intrecciando con Lui una relazione di
intimi affetti. L’ignoto autore è al corrente delle novità in
terra toscana e così avviene che non sia un caso che essa
si leghi alla Madonna con il Melograno di Jacopo della
Quercia al Museo del Duomo di Ferrara e datata 1408.
Suggestivamente collocata in un ambiente ovattato e
silente, essa , orfana del suo luogo fra tanti orfani evoca
commozione e senso di fratellanza . 
*Museo delle Genti d’Abruzzo e Museo ‘Casa natale’di G. D’Annunzio
a Pescara, Museo Nazionale Archeologico Villa Frigerj di Chieti, Museo
Preistorico di Paludi a Celano (Aq), Museo per l’arte e l’archeologia del
Vastese a San Buono, Museo Fondazione Michetti a Francavilla al mare
e infine , Museo Archeologico di Teramo.

emmepi

Una MADONNA si è fermata a Teramosegue da p. 1
Il Fini-gate ha visto una intrapren-
denza della terza carica dello
Stato, che forse aspira a diventa-
re la prima, sino alla querela di
Feltri, ma anche qui i ‘distinguo’
sono fin troppo facili e la dietro-
logia legata ai posti di consiglieri
regionali in ballo nella prossima
primavera fin troppo scoperta. Il
PD litiga in casa in vista delle pri-
marie, il PDL non riesce a trova-
re l’unità sulle spartizioni regiona-
li, Di Pietro urla più che può e
paventa un regime fascista, Feltri
attacca a destra e a manca e lan-
cia moniti per successive rivela-
zioni, Bossi si trascina dal Po a
Venezia ritirando fuori la seces-
sione, il Premier dopo un lungo
silenzio va a “Porta a porta”, con
inutile rinvio di Ballarò e Matrix;
la Chiesa si sente attaccata nei
vertici ma che forse sono già in
pensione; il Vaticano cerca di
mettere acqua sul fuoco con il
recupero della cena saltata a
L’Aquila. Proprio una strana esta-
te, nella quale era difficile riposa-
re. Forse i più soddisfatti sono i
7000 operai del Cantiere più
grande del mondo a L’Aquila e le
prime famiglie che hanno ricevu-
to le chiavi per rientrare in alloggi
dignitosi e completi di tutto il
possibile ad Onna, la frazione
rasa al suolo che sta rinascendo. 

Attilio Danese
New York - very folk ’70


